“IL CONCILIO VATICANO II° DAVANTI A NOI”:
E’ un gruppo informale che nel 50° anniversario dell’annuncio del Concilio Vaticano II° vuol “festeggiare” diffondendo i valori e la cultura di quella stagione della Chiesa Cattolica 

Viene promosso un incontro su:

LA CHIESA DEL CONCILIO VATICANO II 

DI FRONTE ALL’ATEISMO

Introdurrà la riflessione 

EMANUELA GIUFFEDRI

A PARMA mercoledì 25 novembre 2009 alle ore 20.45
Presso il Circolo Il Borgo 
Via A. Turchi, 15

Una traccia della riflessione

LA CHIESA DEL CONCILIO VATICANO II  DI FRONTE ALL’ATEISMO

1. La Gaudium et Spes tratta direttamente dell’ateismo nei numeri 19,20,21. Il tema dell’ateismo si colloca nel capitolo I intitolato “La dignità della persona umana”. Il numero 19 si apre con l’affermazione “ La dignità più alta dell’uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio”. L’ateismo non viene più solo considerato come un fenomeno filosofico ma come un fenomeno storico e religioso che riguarda la situazione esistenziale dell’uomo nel mondo e in rapporto con Dio  Ciò che preoccupa  la Gaudium et spes, non è soltanto la negazione di Dio come Essere Supremo, ma anche il fatto che il rifiuto di Dio si traduca in negazione dei valori dell’uomo. Sullo sfondo rimane sempre il riferimento alla dignità dell’uomo.
2. La prima definizione di ateismo richiama questa prioritaria dimensione esistenziale: “molti nostri contemporanei non percepiscono affatto o esplicitamente rifiutano questo intimo e vitale legame con Dio”(19).
3. Il fenomeno ateismo non viene semplicemente identificato con una filosofia, o con una ideologia, ma considerato in tutto il suo spessore storico, nel quale confluiscono fattori diversi ed anche contrastanti, che vanno decifrati e interpretati. “L’ateismo, considerato nel suo insieme, non è qualcosa di originario, bensì deriva da cause diverse, e tra queste va annoverata anche una reazione critica contro le religioni, anzi in alcune regioni, specialmente contro la religione cristiana” (n. 19).
4. L’ ateismo “va annoverato fra le cose più gravi del nostro tempo” ( 19) ma “ la Chiesa pur respingendo in maniera assoluta l’ateismo, tuttavia riconosce sinceramente che tutti gli uomini, credenti e non credenti, debbano contribuire alla retta edificazione di questo mondo, entro il quale si trovano a vivere insieme” ( 21). 
5. Analisi delle diverse forme di ateismo: ateismo materialista e sistematico; ateismo umanistico; ateismo pratico, agnosticismo, l’ateismo come rifiuto del male del mondo. 
6. Un piccola parentesi oltre la Gaudium et Spes: la dimensione “religiosa” dell’ateismo.  L’ateismo può svolgere una positiva funzione di purificazione intellettuale dai falsi idoli della modernità e da tutti gli assoluti creati dall’uomo, responsabili di aver ostacolato la visione del vero Dio rivelatosi in Cristo.
7. Responsabilità dei credenti nel sorgere dell’ateismo. Infatti, “nella genesi dell’ateismo possono contribuire non poco i credenti, nella misura in cui, per aver trascurato di educare la propria fede, o per una presentazione ingannevole della dottrina, od anche per i difetti della propria vita religiosa, morale e sociale, si deve dire piuttosto che nascondono e non manifestano il genuino volto di Dio e della religione”. (n. 19).
8. Non viene individuato un nesso necessario e deterministico tra “la civiltà moderna per sé stessa” e l’ateismo, così come tra il progredire della scienza e l’ateismo stesso.
9. Il rimedio all’ateismo consiste  in una “esposizione adeguata della dottrina della Chiesa”, e nell' “autenticità della testimonianza di vita dei credenti” (n. 21). All’ateismo si risponde sul piano dottrinario ma anche sul piano esistenziale. La dottrina cristiana non mette in contrapposizione Dio ed uomo. La testimonianza dei credenti deve rivelare il vero volto di un Dio che si è fatto uomo. 
10. Il numero 22 chiude il capitolo I sulla dignità dell’uomo parlando di Cristo, uomo nuovo che svela “l’altissima vocazione” a cui ogni uomo è chiamato.  “ E ciò non vale solamente per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui cuore lavora invisibilmente la grazia”(n.22)
